NO ALLE PROVE INVALSI!

non compilare i questionari, neppure quello sui dati personali.
Non accontentarti delle informazioni generiche e rassicuranti che danno le scuole: informati bene sullo svolgimento e sulla finalità delle prove! Si svolgono in tutte le classi II e V elementare (7 e 10 maggio), I media (14 maggio) e II superiore (16 maggio).                  
Il tutto nella disinformazione dei genitori…
Cosa sono: quiz di italiano e matematica a crocette con tempi rigidi, test da affrontare in una situazione estranea alle abitudini dei bambini/ragazzi ovvero con modalità da concorso pubblico. 
Come mai per ogni attività didattica i genitori vengono di norma informati o possono accedere ai risultati dei propri figli, mentre sulle prove INVALSI c’è, da sempre, un gran silenzio? E’ proprio il silenzio il grande alleato dei quiz: hanno fatto credere che le prove siano obbligatorie e anonime, prive dunque di interesse per i genitori, e invece I QUIZ

Non sono affatto obbligatori: i ragazzi possono tranquillamente non farli senza nessuna conseguenza sulla loro valutazione (solo in terza media sono prova d’esame, ma è in programma di inserirli già dall’anno prossimo anche negli esami finali delle superiori, estendendoli a scienze e inglese).
Non sono anonimi: esiste un codice che collega ogni prova a un bambino/ragazzo ben preciso, che si porterà dietro dalle elementari alle superiori, permettendo una tracciabilità delle performance, fornendo dati che saranno conservati dalle scuole (c’è una bella differenza tra anonimato e privacy! E infatti le scuole fanno firmare ai genitori una liberatoria per la privacy; chi ci dice che in futuro questi risultati non formino un curricolo personale?). 

Indagano su sfere private delle famiglie di provenienza: mentre viene chiesta l’autorizzazione per ogni cosa, nessuno è informato delle domande che verranno poste ai bambini - ragazzi nel “Questionario dello studente” (quanti libri hai in casa, con chi vivi abitualmente, hai subito atti di bullismo, chi ti aiuta  a fare i compiti, ecc.) con domande che mirano a delineare uno status sociale dello studente.
Sono dannose emotivamente: nelle scuole inglesi lo “stress da QUIZ” è ormai riconosciuto anche dagli psicopedagogisti e si accresce con la minore età.
Esasperano la competizione: spingono gli alunni a rivaleggiare tra di loro, gli insegnanti e le scuole a mettersi in competizione anziché scambiarsi le buone pratiche.

Non servono a migliorare la qualità della scuola: alle prove “ci si prepara” e ore di buona didattica vengono sostituite da allenamenti ai quiz; così si peggiora la qualità della scuola.
Non misurano né la buona didattica né il buon insegnante: un buon insegnante è colui che, rispettando i tempi e le attitudini dei suoi allievi, riesce ad appassionarli alla sua materia, riesce a coinvolgerli e a motivarli nello studio; tutto questo non si misura. 

Ma servono a valutare studenti, scuole e docenti secondo criteri aziendalistici, per differenziarli, togliendo risorse a tante scuole per restituirne solo ad una parte. 
Non servono a investire ma a disinvestire ancora di più e aprire la strada alla americanizzazione e privatizzazione della scuola. 
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